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                    Nelle pagine
di questo libro è stato compiuto un tentativo di scrivere sulla Teosofia in modo
tale da rendere il soggetto comprensibile al lettore ordinario. Vengono fatte ardite
affermazioni circa la conoscenza dell’autore, ma al tempo stesso deve essere chiaramente
compreso che egli solo è responsabile di quanto scrive: la Società Teosofica non
è coinvolta da quanto viene detto nel libro, né legata ad esso. Ed i suoi membri
non potrebbero essere considerati meno buoni per il fatto che essi possono non accettare
quanto l’autore ha esposto. Il tono di convinzione radicata che può sembrare pervadere
il libro non è il risultato di dogmatismo o di orgoglio, ma deriva da conoscenza
basata sulla prova e sull’esperienza.

I Membri della Società Teosofica noteranno che
alcune teorie o dottrine non sono state affrontate. Ciò è dovuto al fatto che esse
non potrebbero essere trattate senza estendere indebitamente il libro e sollevare
inutili controversie.

L’argomento
della Volontà non è stato trattato, dato che questo potere o facoltà è celato, sottile,
impossibile a scoprirsi nella sua essenza, e visibile solo nei suoi effetti. Dato
che esso è assolutamente privo di colore e varia nel suo aspetto morale secondo
il desiderio che si trova dietro di lui, dato che esso agisce spesso senza che noi
ne abbiamo conoscenza, e dato che esso opera in tutti i regni inferiori all’umano,
non sarebbe di alcuna utilità esaminarlo separatamente dallo Spirito e dal desiderio.

Per questo
libro non si pretende alcuna autorità. L’autore non ha inventato nulla del suo contenuto,
non ne ha scoperto nulla: ha scritto semplicemente quanto gli è stato insegnato
e gli è stato provato.

Il libro porge quindi semplicemente quanto era
già prima conosciuto.

WILLIAM Q. JUDGE
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  1. LA TEOSOFIA ED I MAESTRI


Definizione
generale della Teosofia. - Nell’Universo esistono uomini molto più evoluti di
noi. Questi uomini sono i Mahatma, gli Iniziati, i Fratelli e gli Adepti. - In
qual modo lavorano e perché restano, per ora, celati. - La loro Loggia. - Essi
sono uomini più evoluti e perfetti di noi, provenienti da altri periodi di
evoluzione. - Hanno avuto vari nomi nella storia. - Apollonio di Tiana, Mosé,
Salomone ed altri furono membri di questa fraternità. - Essi avevano un’unica
dottrina. - La loro esistenza è possibile e l’uomo potrà un giorno divenire
simile a loro. - Essi conservano la vera dottrina e la fanno riapparire al
tempo opportuno.


  




  2. PRINCIPI FONDAMENTALI


Schema
delle leggi generali che governano il Cosmo. - La divisione settenaria del
sistema. - La vera Materia non è visibile, ciò fu sempre noto alla Loggia. - La
Mente è la parte intelligente del Cosmo. - Nella Mente universale è contenuto
il piano settenario del Cosmo. - L’evoluzione procede secondo il piano della
Mente universale. - I periodi di Evoluzione hanno una loro fine; questa è la
Notte di Brahma. - La narrazione mosaica della creazione del mondo ha
ostacolato l’espandersi dei concetti moderni. - Gli Ebrei non possedevano che
una parte della dottrina presa dagli antichi Egiziani. - La dottrina si accorda
col significato esoterico della Genesi. - La durata generale dei periodi di
Evoluzione. - L’insegnamento è fondamentalmente uguale a quello di Herbert
Spencer. - La vecchia cronologia Indù fornisce i particolari. - La storia del
Tempio di Salomone è quella dell’evoluzione dell’uomo. - La dottrina è assai
più antica di quella Cristiana. - La vera età del mondo. - L’uomo ha più di 18.000.000 di anni. - L’evoluzione si compie solo per
mezzo degli Ego, i quali diventano in fine gli abitanti delle forme umane. -
Ciascuno dei sette principi dell’uomo deriva da una delle sette grandi sezioni
dell’Universo.


  




  3. LA CATENA TERRESTRE


La
dottrina rispetto alla Terra. - La Terra pure è settenaria. - Appartiene ad una
catena di sette globi che corrispondono all’uomo settenario. - Questa
settenarietà non è formata da sette membri separati; essi si compenetrano l’uno
l’altro. - La catena terrestre è la reincarnazione di una catena anteriore ora
morta. - La nostra luna è la rappresentante visibile di questa antica catena. -
La luna ora è morta e si va contraendo. - Venere, Marte, ecc. sono membri
viventi di altre catene simili alla nostra. - Ogni catena ha una certa quantità
di Ego. - Il loro numero benché incalcolabile è limitato. - La loro evoluzione
attraverso i sette globi. - In ciascun globo viene sviluppata una certa parte
della nostra natura. - Sul quarto globo comincia il processo di condensazione,
che raggiunge ivi il suo massimo limite.


  




  4. COSTITUZIONE SETTENARIA DELL’ UOMO


La
costituzione dell’uomo. - Sotto quali aspetti la dottrina differisce da quella
ordinaria Cristiana. - La vera dottrina fu conosciuta nei primi secoli di
quest’era, ma fu ritirata intenzionalmente ad una stirpe che non poteva
sopportarla. - Quale pericolo si sarebbe corso se la dottrina non fosse stata
ritirata. - La divisione settenaria. - Classificazione dei principi. - Le
divisioni si accordano con la catena di sette globi. - L’uomo inferiore è un
essere composito. - La sua trinità superiore. - I quattro principi inferiori
sono transitori e caduchi. - Alla nostra morte solo la trinità resta quale
parte continua. - Cosa è l’uomo fisico e cos’è l’altro uomo invisibile. - Un
altro uomo fisico non visibile ma ancora mortale. - I sensi appartengono
all’uomo invisibile, non a quello visibile.


  




  5. CORPO FISICO E CORPO ASTRALE


Il
corpo ed il principio vitale. - Il mistero della vita. - Sonno e morte sono
dovuti ad un eccesso di vita che l’organismo non può sopportare. - Il corpo è
un’illusione. - Cos’è la cellula. - La vita è universale. - Non è il risultato
dell’organismo. - Il Corpo Astrale. - Di che cosa è fatto. - Suo potere e
funzioni. - Da modello al corpo. - E posseduto da tutti i regni della natura. -
Il potere che ha di recarsi a distanza. - I veri organi di senso sono nel corpo
astrale. - La parte che ha il corpo astrale nelle “sedute” medianiche. - Il
corpo astrale spiega la telepatia, la chiaroveggenza, la chiaroudienza e tutti
i fenomeni fisici del genere.


  




  6. KAMA-DESIDERIO


Il
quarto principio. - Kama Rupa. - Le passioni ed i desideri - Kama Rupa non
viene creato dal corpo, ma è la causa del corpo. - E il principio che tiene in
equilibrio tutti i sette. - È la base delle azioni e ciò che promuove la
volontà. - Buon desiderio conduce a buona azione. - Questo principio ha un
aspetto superiore ed uno inferiore. - Il principio è nel corpo astrale ed alla
morte si unisce con questo a formare la larva o involucro dell’uomo. - Ha
poteri suoi propri di genere automatico. - Questo involucro è il così detto
“spirito” delle sedute medianiche. – È cosa pericolosa per il genere umano. -
Gli elementali assistono questo involucro nelle sedute medianiche. - Non sono
presenti né l’anima né la coscienza. - I suicidi ed i malfattori lasciano
dietro a sé larve di alta coesione. - Il principio del desiderio è comune a
tutti i regni organici della natura. – È la parte bruta dell’uomo. - L’uomo è
ora un quaternario pienamente sviluppato, avente i principi superiori
sviluppati parzialmente.


  




  7. MANAS


Manas è
il quinto principio. - E il primo dell’uomo vero. - Questo è il principio
pensante e non un prodotto del cervello. - Il cervello è solo una specie di
strumento. - In qual modo la luce della mente fu data agli uomini che non
l’avevano. - Ci fu data da uomini maggiormente evoluti provenienti da sistemi
più antichi, nel modo stesso col quale essi la ricevettero dai loro
predecessori. - Manas è il magazzino di tutti i pensieri. - Manas è colui che
vede. - Se il collegamento
fra Manas ed il cervello viene spezzato, la persona non può percepire. - Gli
organi del corpo non percepiscono nulla. - Manas è diviso in superiore ed
inferiore. - Le sue quattro qualità particolari. - Buddha, Gesù ed altri
avevano il Manas completamente sviluppato. - Atma, l’Ego Divino. -
L’individualità permanente. - L’individualità permanente ha attraversato
esperienze di ogni genere in molti corpi. - Manas e la materia hanno ora una
maggiore facilità di azione che nei tempi anteriori. - Manas è trattenuto dal
desiderio, e ciò rende necessaria la reincarnazione.


  




  8. CAPITOLO OTTAVO DELLA REINCARNAZIONE


Perché
l’uomo è quale egli è, e come venne? - Per cosa esiste l’Universo. -
L’evoluzione spirituale e quella fisica esigono la reincarnazione, - La
reincarnazione sul piano fisico è reincorporamento o cambiamento di forma. -
L’intera massa di materia del globo diverrà uomini in un lunghissimo periodo. -
La dottrina è antica. - I primi Cristiani vi credevano. - Gesù la insegnò. -
Ciò che si reincarna. - I misteri della vita sono causati dall’incarnazione
incompleta dei principi superiori. - Essa non è trasmigrazione in forme più
basse. - Spiegazione di Manu su questo punto.


  




  9. ANCORA DELLA REINCARNAZIONE


Argomenti
contrari. - Il desiderio non può cambiare la legge. - Coloro che arrivarono per
primi nel cielo. - Devono essi aspettare noi? - L’anima non si riconosce in
modo obiettivo. - Il principio di ereditarietà non è un’obiezione. - Che cosa
fa il principio di ereditarietà. - Le divergenze sull’ereditarietà non sono
riconosciute.. - La storia è contraria all’ereditarietà. - La reincarnazione
non è ingiusta. - Cos’è la giustizia. - Noi non soffriamo per le azioni degli
altri ma per le nostre. - La memoria. - Perché non ci ricordiamo delle vite
precedenti. - Chi se ne ricorda? - Come si può spiegare l’aumento della popolazione.


  




  10. ARGOMENTI IN APPOGGIO DELLA TEORIA DELLA
REINCARNAZIONE


Per via
della natura dell’anima. - Per via delle leggi della mente e dell’anima. - Per
via delle diversità di carattere. - Per via della necessità di disciplina e di
evoluzione. - Per via dell’ineguaglianza di capacità e di circostanze
all’inizio della vita. - L’identità individuale ne è una prova. – Il probabile
scopo della vita la rende necessaria. - Una vita non basta per adempiere i fini
della Natura. - La semplice morte non conferisce avanzamento. - Una scuola dopo
la morte è illogica. - Il fatto che continuano ad esistere tanti popoli
selvaggi quanto nazioni in decadenza conferma la teoria. - L’apparire dei geni
è dovuto alla reincarnazione. - Le idee inerenti, comuni a tutti gli uomini, la
dimostrano. - L’opposizione a tale dottrina non è basata che su dei pregiudizi.


  




  11. KARMA


Definizione
della parola. - Un termine poco conosciuto. - Una legge benevola. - In qual
modo la vita presente subisce l’influsso di atti compiuti in altre vite. - Ogni
atto deriva da un pensiero. - Per mezzo di Manas essi agiscono su ogni vita
personale. - Perché alcuni uomini nascono deformi oppure in cattive
circostanze. - Le tre classi di Karma ed i loro tre campi di operazioni. -
Karma nazionale e Karma di razza. - Infelicità e felicità individuale. - Le
parole del Maestro intorno al Karma.


  




  11. KAMA LOKA


Il
primo stato dopo la morte. - Dove sono e che cosa sono il paradiso e l’inferno?
- La morte del corpo è solo il primo passo della morte. - Segue una seconda
morte. - La separazione in tre classi dei sette principi. - Cos’è Kama Loka? -
L’origine del Purgatorio cristiano. – È una regione astrale che ha numerosi
gradi. - Gli Skandha. - L’involucro astrale dell’uomo in Kama Loka. - Esso
manca di anima, mente e coscienza. - È lo “spirito” delle sedute medianiche. -
Classificazione degli involucri in Kama Loka. - I maghi neri sono colà. - La
sorte dei suicidi e di altri. - Lo stato di insensibilità precedente il Devachan.


  




  13. DEVACHAN


Il
significato della parola. - Uno stato di Atma-Buddhi-Manas.
- L’azione del Karma sul Devachan. - La necessità del Devachan. - È
pensiero di un’altra specie, non ostacolato dal corpo fisico. - Esistono solo
due campi nei quali possono agire le cause, quello soggettivo e quello
oggettivo. - Devachan è uno di essi. - Il tempo colà non esiste per l’anima. -
Lunghezza della permanenza ivi. - La matematica dell’anima. - La permanenza
dura in media 1500 anni terrestri. - Dipende dagli impulsi psichici durante la
vita. - A che serve e quale è il suo scopo. - Lo stato nel Devachan dipende
dagli ultimi pensieri prima della morte. - Il Devachan non è senza significato.
- Vediamo quelli lasciati dietro a noi? - Apportiamo le loro immagini innanzi a
noi. - Le entità nel Devachan hanno il potere di aiutare quelli che amano. - I medium non possono giungere presso le
entità del Devachan, eccetto che in casi rari quando si tratta di una persona
pura. - Solo gli Adepti possono aiutare le entità del Devachan.


  




  14. I CICLI


Una
delle dottrine più importanti. - Parole corrispondenti nel Sanscrito. - Pochi
cicli sono conosciuti nell’occidente. - Essi fanno riapparire personaggi che
vissero nel passato. - Influiscono sulla vita e sull’evoluzione. - Quando venne
il primo momento? - La rapidità originale di vibrazione determina quelli che
seguono. - Quando l’uomo abbandona il globo le forze periscono. - Convulsioni e
cataclismi. - Reincarnazione e Karma s’intrecciano con la legge civica. - Le
civiltà ricorrono in cicli. - Il ciclo degli Avatara. - Krishna, Buddha ed
altri ricorrono secondo cicli. - Personaggi meno importanti e grandi conduttori
di uomini. - L’intersezione dei cicli dà luogo a convulsioni. - Cicli lunari,
solari e siderali. - Cicli individuali e cicli di reincarnazione. - Il moto
attraverso alle costellazioni ed il significato della
storia di Giona. - L’orologio dello Zodiaco. - In qual modo le idee vengono
impresse e conservate dalle nazioni. - La causa dei terremoti, del Fuoco
Cosmico, dei Periodi Glaciali e dei Diluvi. - I cicli Brahmanici.


  




  15. LA
DIFFERENZIAZIONE DELLE SPECIE — ANELLI MANCANTI


Non si
può scoprire la prima origine dell’uomo. - L’uomo non deriva da una unica
coppia, né dagli animali. - Sette razze di uomini apparvero sul globo al
medesimo tempo. - Queste sono ora miste insieme e più tardi si differenzieranno
nuovamente. - Le scimmie antropoidi. - L’origine di queste. - Derivarono
dall’uomo. - Discendono da prole creata in unioni contrarie alla natura durante
il terzo ed il quarto Giro o Razza. - Le razze ritardate. - I libri segreti su
questo punto. - Spiegazione delle fattezze umane nelle scimmie. - I regni più
bassi vengono da altri pianeti. - La loro differenziazione per mezzo
dell’intervento intelligente dei Dhyani. - Il punto di mezzo dell’evoluzione. -
Le forme astrali dei giri più antichi divengono solide nei giri fisici. - Gli
anelli mancanti, che cosa sono e perché la scienza non li può scoprire. - Lo
scopo della Natura in tutto questo lavoro.


  




  16. LEGGI, FORZE E FENOMENI
PSICHICI


Nell’Occidente
manca una vera Psicologia. - Essa esiste nell’Oriente. - L’uomo specchio di
ogni forza. - La gravitazione è solo la metà di una legge. - L’importanza della
polarità e della coesione. - In qual modo si possono rendere invisibili gli
oggetti. - L’immaginazione è onnipotente. - La telegrafia mentale. - La lettura
della mente è furto. - Apporto, chiaroveggenza, chiaroudienza e seconda vista.
- Figure nella Luce Astrale. - Sogni e visioni. -
Apparizioni. - La vera chiaroveggenza. - Lo stimolo interiore crea
l’impressione esteriore. - La Luce Astrale, registro di ogni cosa.


  




  17. FENOMENI PSICHICI E
SPIRITISMO


Spiritismo,
denominazione errata. - Si dovrebbe chiamare necromanzia e adorazione dei
morti. - Questo culto non ebbe origine in America. - La pratica era conosciuta
da lungo tempo nell’India. - I fatti registrati meritano di essere esaminati. -
I teosofi ammettono i fatti ma li interpretano in modo diverso dagli
“spiritisti”. - L’esame confinato alla questione del ritorno dei morti. - I
morti non ritornano in questo modo. - La maggior parte delle comunicazioni
proviene dall’involucro astrale dell’uomo. - Argomenti contrari alle pretese
dei medium. - I fatti giustificano l’atteggiamento derisorio della scienza. -
La materializzazione; in che consiste. - È una massa di materia elettrica e
magnetica su cui è proiettata una figura proveniente dalla luce astrale. -
Oppure è il corpo astrale del medium, espulso dal corpo vivente. – È necessario
conoscere l’analisi delle leggi per poter comprendere i fenomeni. - Il timbro
della “voce indipendente”. - L’importanza della regione astrale. - I pericoli
in cui incorrono i medium. - È pure pericoloso cercare di impadronirsi di
simili poteri per guadagno o per fini egoisti. - La legge ciclica vuole che in
questo periodo si diminuisca la forza. - Lo scopo della Loggia.
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Teosofia è come un oceano di sapienza che si spande da una riva all’altra
dell’evoluzione degli esseri senzienti; insondabile nelle sue parti più
profonde, offre il massimo interesse alle menti più elette, mentre presso le
rive è così poco profondo che non oltrepassa la comprensione di un fanciullo.
Essa è la sapienza sulla Divinità per coloro che credono che Iddio è in ogni
cosa ed in tutto, ed è sapienza della natura per l’uomo che accetta
l’affermazione enunciata nella Bibbia cristiana che Dio non può essere misurato
né scoperto e che il suo padiglione è circondato dall’oscurità. Benché nella
formazione della parola “Teosofia” sia contenuto per derivazione il nome Dio, e
si potrebbe quindi credere a prima vista che essa abbracci solamente la
religione, la Teosofia non trascura la scienza, anzi essa è la “scienza delle
scienze”; e per questo venne chiamata la “religione della saggezza”. Infatti,
nessuna scienza che escluda anche una minima parte della natura, sia visibile
che invisibile, può dirsi completa; e quella religione che, dipendendo
solamente da una supposta rivelazione, si estranei dalle cose e dalle leggi che
regolano la natura, non è che  una
delusione, nemica del progresso umano, ed un ostacolo all’avanzamento dell’uomo
verso la felicità. Abbracciando quindi tanto la scienza che la religione, la
Teosofia è una “religione scientifica ed una scienza religiosa”.

Non è
una credenza né un dogma formulato od inventato dall’uomo, ma è una conoscenza
delle leggi che governano l’evoluzione dei componenti fisici, astrali, psichici
ed intellettuali della natura e dell’uomo. La religione di oggi non è che una
serie di dogmi creati dagli uomini, senza alcun fondamento scientifico per
l’etica che vi viene propugnata; mentre la scienza fino ad ora non si cura di
ciò che non è visibile, e, non ammettendo l’esistenza nell’uomo di un intero
gruppo di facoltà interiori di percezione, essa viene di conseguenza esclusa
dall’immenso e reale campo di esperienza che esiste all’interno delle sfere
visibili e tangibili. Però la Teosofia sa che l’intero è costituito dal
visibile e dall’invisibile e, vedendo la transitorietà delle cose e degli
oggetti esteriori, essa comprende i fatti della natura tanto dal lato esteriore
che da quello interiore. Per questa ragione essa è completa in se stessa e non
le è possibile trovare misteri senza soluzione; essa esclude l’espressione
“caso fortuito” dal suo vocabolario e proclama il dominio delle leggi in ogni
cosa e in ogni avvenimento.

Che
l’uomo possegga un’anima immortale è credenza comune a tutta l’umanità: a
questo la Teosofia aggiunge che egli è un’anima; ed inoltre che tutta la natura
è capace di sentimento, che il gran numero di oggetti e di uomini esistenti non
è formato da collezioni di atomi fortuitamente uniti insieme per creare nuove
leggi ove leggi non erano, ma che tutto, fino al più piccolo atomo è anima e
spirito, evolventesi sempre secondo leggi proprie all’insieme. E precisamente
come insegnarono gli antichi, così insegna la Teosofia: che il corso
dell’evoluzione è il dramma dell’anima e che la natura non ha altro scopo che
l’esperienza dell’anima. La Teosofia è d’accordo col Prof. Huxley (“Essays on some Controverted Questions”. Londra, 1891) nell’asserire che devono esistere
nell’universo degli esseri la cui intelligenza è tanto superiore alla nostra
quanto la nostra supera quella di uno scarafaggio, e questi esseri prendono una
parte attiva nel governo dell’ordine naturale delle cose. Avanzando più oltre,
al lume della fiducia che egli pone nei maestri, il teosofo aggiunge che tali
intelligenze furono una volta umane e vennero, come noi tutti, da altri mondi
più antichi, dove avevano accumulato un’esperienza tanto varia quanto quella
che si può acquistare in questo mondo. Perciò, arrivando su questo pianeta, noi
non compariamo per la prima volta, ma abbiamo già seguito un
lungo ed incommensurabile corso di attività e di percezione intelligente su
altri sistemi di globi, alcuni dei quali andarono distrutti molto tempo prima
che si condensasse il sistema solare. Questo estendersi all’infinito del
sistema evoluzionistico significa perciò che il pianeta sul quale ora ci
troviamo è il risultato dell’attività e dell’evoluzione di un altro pianeta che
perì molto tempo fa, liberando la propria energia allo scopo di dare origine
alla terra; e che gli abitanti di questa, alla loro volta, vennero da qualche
altro mondo più antico a continuare qui il loro prestabilito lavoro nella
materia. Ed i pianeti più brillanti, come Venere, sono la dimora di entità più
progredite che una volta furono umili come noi, ma che ora sono innalzati ad un
livello così sublime da superare la comprensione dell’intelletto nostro.

L’essere
più intelligente dell’universo, l’uomo, non è quindi mai stato senza un amico,
ma ha una serie di fratelli maggiori che sorvegliano continuamente il progresso
dei meno avanzati, conservano la sapienza accumulata attraverso lunghissime età
di prove e di esperienze, e cercano continuamente l’occasione di attirare e di
sviluppare l’intelligenza della razza, su questo e su altri globi, nel
considerare le grandi verità sul destino dell’anima. Questi fratelli maggiori
conservano pure la sapienza che hanno accumulato sulle leggi della natura in
ogni suo ramo, e sono pronti, quando la legge ciclica lo permette, ad usarla
per il bene dell’umanità. Essi sono sempre esistiti come un solo corpo,
conoscendosi tutti vicendevolmente in qualunque parte del mondo si trovassero,
e tutti operano per il bene della razza in molte maniere diverse. In alcuni
periodi di tempo essi furono ben conosciuti dal popolo, ed ogniqualvolta
l’organizzazione sociale, la virtù e lo sviluppo dei popoli lo permettono, essi
prendono parte alla vita degli uomini ordinari. Ma se si rivelassero sempre
apertamente, facendosi conoscere ovunque, sarebbero da alcuni adorati come dèi,
mentre altri li caccerebbero come demoni. In quei periodi nei quali appaiono
alcuni di essi sono governatori degli uomini, altri insegnanti, alcuni pochi
sono grandi filosofi, mentre altri rimangono ancora sconosciuti, eccetto che ai
più avanzati della loro fraternità.

Sarebbe
nocivo ai fini che essi hanno in mente se si dovessero rivelare alla civiltà di
oggi che è basata quasi per l’intero sul denaro, sulla fama, sulla gloria e
sulla personalità. Infatti, questa età secondo il detto di uno di loro “è
un’età di transizione”, nella quale ogni sistema di pensiero, di scienza, di
religione, di governo e di società si va cambiando; le menti degli uomini vanno
solo preparandosi a subire quel cambiamento che permetterà alla razza di
raggiungere il punto di evoluzione in cui sarà possibile che questi fratelli
maggiori si rivelino a noi in persona. Essi possono veramente chiamarsi i
portatori della fiaccola della verità attraverso ai millenni; fanno indagini su
ogni cosa e su ogni essere; sanno cos’è l’uomo nella sua natura più intima,
quali i suoi poteri, quale il suo destino, lo stato suo prima della nascita e
gli stati nei quali egli passa dopo la morte del corpo; essi furono presenti
alla nascita delle nazioni, videro le grandi gesta degli antichi, osservarono
dolorosamente lo sfacelo di coloro che, non avendo la forza di seguire la legge
ciclica di ascesa, decaddero; e mentre grandi cataclismi parevano testimoniare
la distruzione universale dell’arte, dell’architettura, della religione e della
filosofia, essi ne conservarono tutti i rapporti scritti, al sicuro dalla devastazione
del tempo e degli uomini. Per mezzo di membri del loro ordine educati nelle
scienze psichiche hanno fatto minute osservazioni nei regni invisibili della
natura e della mente e, registrate le osservazioni, ne hanno conservata la
memoria; hanno superato i misteri del suono e del colore, per mezzo dei quali
solo è possibile comunicare con gli esseri elementali che si trovano dietro al
velo della materia, e quindi essi possono dire perché cade la pioggia e per
quale scopo cade, se la terra è vuota oppure no, cos’è che fa spirare il vento,
risplendere la luce, e, fatto ancor più straordinario — fatto che implica una
conoscenza della natura
nella sua essenza fondamentale — essi sanno quali siano le finali divisioni del
tempo e che cosa significhino i tempi ed i cicli.

“Ma”,
chiederà l’occupatissimo uomo del diciannovesimo secolo, il quale si legge i
suoi giornali e crede nel “progresso moderno”, “se questi fratelli maggiori
sono tali quali voi pretendete che siano, perché non hanno essi lasciato delle
tracce nella storia?” La risposta data da loro stessi e pubblicata qualche
tempo fa dal Sig. A. P. Sinnett è migliore di quanto potrei scrivere io.

“Prima
di tutto, se vi piace, parleremo di quello che concerne il presente insuccesso
della “Fraternità” a lasciare alcun segno nella storia del mondo. Voi credete
che, con le straordinarie virtù che posseggono, dovrebbero esser stati capaci
di raccogliere nelle loro scuole una ragguardevole porzione delle menti più
illuminate di ogni razza. Come fate a sapere che non abbiano lasciato una
simile traccia? Conoscete voi i loro sforzi, i loro successi ed insuccessi?
Avete un qualunque tribunale ove li possiate citare in giudizio? Come potrebbe
il vostro mondo avere prove sui fatti compiuti da uomini che tennero chiusa con
grande diligenza ogni possibile via d’ingresso attraverso alla quale i curiosi
avrebbero potuto spiarli? La precisa condizione del loro successo consisteva
nel fatto che non fossero mai sorvegliati né ostacolati. Ciò che hanno compiuto
lo sanno essi solo; quelli che erano al di fuori del loro circolo non potevano
veder altro che risultati, le cui cause erano celate ai loro occhi. Per
spiegare questi risultati molti uomini in diverse epoche inventarono teorie di
interventi divini, di speciali provvidenze, di fati, o dell’influsso benigno
oppure ostile delle stelle. Non vi è mai stata epoca, nel cosiddetto periodo
storico o prima di esso, in cui i nostri predecessori non dessero forma agli
eventi e non “creassero la storia”; i fatti che accaddero furono poi immancabilmente
storpiati dagli storici, per renderli conformi ai pregiudizi dei tempi. Siete
proprio certi che le figure di eroi apparse nei vari drammi storici non fossero
i loro strumenti? Noi non abbiamo mai preteso di poter spingere le nazioni in
massa verso l’una o l’altra crisi, malgrado la tendenza generale delle
relazioni cosmiche del mondo. I cicli devono percorrere il loro giro. Periodi
di luce e di oscurità mentale e morale si susseguono come fanno il giorno e la
notte. Gli yuga maggiori e minori devono compiersi secondo l’ordine stabilito
delle cose. E noi, trasportati dalla grande marea, possiamo solo modificarne
e dirigerne alcune correnti minori”.  (“The Occult World”. Londra, 1881).

È a
causa della legge ciclica che, durante i periodi oscuri nella storia della
mente, la vera filosofia scompare per qualche tempo, ma questa stessa legge fa
sì che essa riappaia con tanta sicurezza come sorge il sole, quando la mente
umana è presente per comprenderla. Però alcune opere possono venire compiute solo
dal Maestro, mentre altre richiedono l’assistenza dei compagni. È sfera del
Maestro conservare la vera filosofia, ma occorre l’opera dei compagni per
riscoprirla e promulgarla. Ancora una volta i fratelli maggiori hanno indicato
dove si poteva trovare la verità — la Teosofia — ed i compagni in tutto il
mondo sono ora occupati a riportarla alla luce per propagarla e darle maggior
diffusione.

I
Fratelli Maggiori dell’Umanità sono uomini che si elevarono in periodi
anteriori di evoluzione. Questi periodi di manifestazione sono sconosciuti agli
evoluzionisti moderni per quanto ne concerne il numero, ma molto tempo fa gli
antichi Indù li conobbero, come pure li conobbero le grandi menti e gli uomini
che istituirono e compirono i primi riti, puri e non degenerati, dei “Misteri”
nella Grecia. I periodi nei quali l’universo visibile esce dal Grande Ignoto
sono eterni nel loro andare e venire, alternandosi con eguali periodi di
silenzio e di riposo, nuovamente nell’Ignoto. Lo scopo di queste grandi ondate
di manifestazione è la
creazione dell’uomo perfetto, l’evoluzione
dell’anima, e volta per volta esse vedono aumentare il numero dei Fratelli
Maggiori. Nella vita di ciascun uomo questo alternarsi continuo è rappresentato
dal giorno e dalla notte, dal vegliare e dal dormire, dalla nascita e dalla
morte, “perché queste due, luce ed oscurità, giorno e notte, sono le eterne vie
del mondo” (“Bhagavad-Gita” - Capitolo VIII).

In ogni
età ed in ogni storia nazionale completa questi uomini di alto potere e di
compassione vengono chiamati diversamente. Sono stati chiamati: Iniziati,
Adepti, Magi, Ierofanti, Re dell’Oriente, Uomini Saggi, Fratelli, ed altro
ancora. Ma nella lingua sanscrita troviamo una parola la quale, quando si
applica a loro, dimostra immediatamente che sono identici all’uomo sotto ogni
rapporto. È la parola Mahatma. Questa si compone di due parti: Maha = grande,
ed Atma = anima; quindi significa “grande anima”, e siccome tutti gli uomini
sono anime, la distinzione del Mahatma sta nella sua grandezza. Il nome di
Mahatma è venuto in uso comune per opera della Società Teosofica, perché M.me.
Blavatsky parlò sempre dei Mahatma, dicendo che erano i Maestri dai quali aveva
ricevuto il sapere che ella possedeva. In un primo tempo furono conosciuti solo
per il nome di Fratelli, ma più tardi, quando molti Indù si unirono al
movimento teosofico, venne in largo uso la parola Mahatma, nome che si associa
con moltissime tradizioni della vasta letteratura dell’India. Più di una volta
nemici poco scrupolosi della Società Teosofica dichiararono che persino questo
nome era un’invenzione e che tali esseri non sono conosciuti fra gli Indiani o
nella loro letteratura. Ma queste asserzioni furono fatte solo per diffamare,
se ciò fosse possibile, un movimento filosofico che minaccia di rovesciare
completamente gli errati dogmi teologici del giorno. Infatti, in tutta la
letteratura Indù sono menzionati ripetutamente i Mahatma, ed in alcune regioni
del nord di quel paese la parola è in uso comune. Nell’antichissimo poema
“Bhagavad-Gita” che è riverito da tutte le sette Indù e che i critici
occidentali riconoscono come cosa nobile oltre che bella, si può leggere questo
verso: “E difficile trovare un simile Mahatma”
(“Bhagavad-Gita” - Capitolo VII).

Ma, a
parte ogni disputa su dei nomi, esistono sufficienti prove ed argomenti per
mostrare che un gruppo di uomini dotati della meravigliosa sapienza descritta
qui sopra, è sempre esistito ed esiste probabilmente ancor oggi. I misteri più
antichi ne fanno continuamente menzione. L’antico Egitto li possedeva nei suoi
grandi Re-Iniziati, figli del sole ed amici degli Dei supremi. Vi è una certa
tendenza a deprezzare le idee degli antichi, la quale in se stessa ha l’effetto
di deprezzare gli uomini di oggi. Persino il cristiano, che parla con riverenza
di Abramo, chiamandolo “l’amico di Dio”, riderebbe di scherno all’idea che i
governatori egiziani si dissero pure Suoi amici, convinto che ciò non sia che
una fanciullesca pretesa a dignità ed a titoli. Mentre la verità è che questi
egiziani erano Iniziati, membri della sola grande Loggia, che include tutte le
altre, di ogni grado e di ogni attività. Più tardi gli egiziani della decadenza
imitarono senza dubbio i loro predecessori, ma ciò fu quando la vera dottrina
cominciava nuovamente ad offuscarsi e si iniziava il regno dei dogmi e del
clero.

La storia di Apollonio di Tiana si riferisce
ad un membro di uno degli stessi ordini antichi, il quale apparve fra gli
uomini durante un ciclo di discesa per il solo scopo di agire come testimonio
di presenza per le generazioni future.

L’Abramo
ed il Mosé degli ebrei sono due altri Iniziati, due Adepti che avevano dei
compiti da eseguire presso un popolo particolare; e nella storia di Abramo
incontriamo Melchisedec, il quale era di tanto superiore ad Abramo che aveva il
diritto di conferire aquesto una dignità, un
privilegio, od una benedizione. Il medesimo capitolo della storia umana che
contiene i nomi di Mosé e di Abramo è pure illuminato dal nome di Salomone.
Questi tre formano quindi una grande Triade di Adepti, la memoria dei cui fatti
non può essere scartata come follia senza basi.

Mosé fu
educato dagli Egiziani anche nella lingua Media, acquistando da ambedue le
fonti, l’Egiziana e la Caldea, molta sapienza occulta, ed ogni studioso
imparziale della grande Massoneria Universale può scorgere in tutti i suoi
libri la mano, il progetto e l’opera di un maestro. Abramo, a sua volta,
conobbe tutte le arti e fu grande esperto del regno psichico, assai coltivato
ai suoi tempi, non altrimenti avrebbe potuto accompagnarsi con i re, né essere
“l’amico di Dio”; e ciò che vien riferito delle sue conversazioni con
l’Onnipotente sulla distruzione di città, ci conferma che egli era un Adepto il
quale da lungo tempo non aveva più bisogno di ricorrere ad atti cerimoniali o di
altra assistenza avventizia. Salomone completa la triade, emergendone con
caratteri di fuoco. Attorno a lui si è raccolta una tale massa di leggende e di
storie circa i suoi rapporti con i poteri elementali ed intorno alla sua magia,
che chiunque volesse negare che egli sia stato un grande personaggio ed un
meraviglioso esempio di incarnazione di un potente Adepto fra gli uomini,
sarebbe costretto a condannare l’intero mondo antico, come una massa di
insensati che inventavano menzogne per divertirsi. Non è necessario che si
accetti il nome di Salomone, né la pretesa che egli abbia regnato sugli ebrei,
però dobbiamo ammettere il fatto che in qualche periodo della remota antichità,
al quale si riferiscono le cronache ebree, ha vissuto tra le genti del mondo un
uomo che era un Adepto e che fu più tardi chiamato per questo nome. Dicano pure
i sofisti ed i critici miopi che la prevalente tradizione universale non è
altro che una dimostrazione della credulità degli uomini e della loro capacità
imitativa; il vero studioso della natura umana e della vita sa tuttavia che la
tradizione universale è vera e che essa nasce dai fatti della storia dell’uomo.

Se ci
rivolgiamo all’India, così a lungo obliata e deprezzata dall’occidente vigoroso
ed egoista, combattivo e commerciante, troviamo quivi abbondanza di narrazioni
che si riferiscono a quei prodigiosi uomini, dei quali Noé, Abramo, Mosé e
Salomone non sono che esemplari. Le genti di quel paese, a causa del loro
temperamento e del clima, sono più propense a conservare quei tesori di
filosofia, di etica e di psiche, che sarebbero andati eternamente perduti per
noi, se fossero stati abbandonati alle devastazioni degne di Goti e Vandali,
che compirono le nazioni dell’occidente nei primi giorni della loro lotta per
l’educazione e per la civiltà. Se quegli uomini che, con atto protervo,
bruciarono le enormi masse di tesori storici ed etnologici trovate dai protetti
dei regnanti cattolici spagnoli nell’America Centrale e del Sud, avessero
conosciuto l’esistenza dei libri e delle cronache, scritte su foglie di palma,
dell’India ed avessero potuto impadronirsene prima che l’Inghilterra sollevasse
il suo scudo per proteggerli, essi avrebbero distrutto ogni cosa come fecero in
America, e come cercarono di fare i loro predecessori alla biblioteca
alessandrina; ma per fortuna le cose andarono diversamente.

Lungo
tutto il corso della letteratura indiana possiamo trovare nomi in abbondanza di
grandi adepti ben conosciuti dal popolo, i quali insegnarono tutti la stessa
cosa: la grande epica dell’anima umana. Questi nomi suonano poco familiari agli
uomini dell’occidente, ma le cronache dei loro pensieri, delle loro opere e dei
loro poteri esistono ancora. Non solo, ma pure, nell’immobilissimo oriente,
vivono tuttora centinaia di persone le quali sanno per loro propria conoscenza
che la Grande Loggia esiste ancora con i suoi Mahatma, Adepti, Iniziati, e
Fratelli. Infine si trova in quel paese un tale numero di esperti capaci di
esercitare poteri, sia pure inferiori, ma tuttavia degni di maraviglia, sopra
la natura e sopra le sue forze, che si ha una massa inconfutabile di prove umane per
sostenere ed appoggiare le affermazioni già sopra enunciate.

E se la
Teosofia — l’insegnamento di questa Grande Loggia — è, come già detto,
scientifica e religiosa insieme, abbiamo dal lato etico prove ancor più
convincenti. Una possente triade che agì sull’etica e per mezzo di essa è
quella composta da Budda, Confucio e Gesù. Il primo, un Indù, fonda una
religione che oggi conta assai più seguaci che il Cristianesimo, insegnando,
secoli avanti a Gesù, l’etica che quegli predicò e che era stata promulgata già
molto tempo prima di Budda. Gesù, che viene a riformare il suo popolo, ripete
questi antichi insegnamenti etici, e Confucio fa la medesima cosa per l’antica
ed onorevole Cina.

Il
teosofo dice che questi grandi nomi appartengono tutti a membri di un’unica
fraternità, propagatori di un’unica dottrina. E gli straordinari personaggi che
di quando in quando appaiono nella civiltà dell’occidente, come St. Germain, Jakob
Boehme, Cagliostro, Paracelso, Mesmer, il Conte di St. Martin e Madame
Blavatsky, sono agenti della Grande Loggia che vengono mandati a compiere il
lavoro di questa al tempo dovuto. È vero che in genere essi vengono rinnegati e
riguardati come impostori — benché nessuno possa spiegare la ragione perché,
visto che sono apportatori di benefici per tutti, dettando proposizioni e
facendo scoperte che, dopo la loro morte, hanno grande valore per la scienza.
Ma Gesù stesso verrebbe trattato da impostore se dovesse apparire oggi in una
delle chiese mondane della 5ª Avenue a rimproverare i sedicenti cristiani.
Paracelso diede origine ad utilissimi metodi ed a cure ora usate universalmente
in medicina. Mesmer insegnò l’ipnotismo sotto un altro nome. Madame Blavatsky
riportò all’attenzione dell’occidente l’importantissimo sistema filosofico, da
lungo tempo noto alla Loggia, riguardante l’uomo, la sua natura ed il suo
destino. Ma tutti questi egualmente vengono chiamati impostori da popoli che
non hanno alcuna filosofia originale propria, e le cui classi mendicanti e
criminali sorpassano in miseria ed in numero quelle di qualsiasi altra civiltà
della terra.

Senza
dubbio quasi tutti i lettori delle nazioni occidentali rimarranno stupiti a
sentire che degli uomini possano sapere tanto ed abbiano tale potenza sulle
operazioni delle leggi naturali, quale io ho attribuito agli Iniziati, ora
chiamati comunemente Mahatma. Nell’India, nella Cina ed in altri paesi
orientali queste cose non desterebbero alcuna meraviglia, perciò colà,
nonostante che l’intera civiltà materiale sia ora in condizione arretrata, non
si è mai perduta la fede sulla natura interiore dell’uomo e sul potere che egli
può esercitare, se lo vuole. Di conseguenza non sono mancati presso quei popoli
esempi viventi di tali poteri e capacità. Ma nell’occidente, ove è sorta una
civiltà materialistica, causata dalla negazione della vita e della natura
dell’anima, in seguito alla reazione contro un dogmatismo illogico, questi
soggetti non sono stati indagati seriamente e fino a tempi recenti il pubblico
in genere non ha creduto che altri, se non un supposto Dio, potesse avere tali
poteri.

È
possibile che un Mahatma abbia potere su spazio, tempo, mente e materia, per la
semplice ragione che egli è un uomo più evoluto. Ogni essere umano ha in sé in
germe tutti i poteri attribuiti a questi grandi Iniziati; la differenza sta
solo nel fatto che noi in genere non abbiamo sviluppato ciò di cui possediamo
il germe, mentre un Mahatma ha subito l’allenamento ed ha accumulato
l’esperienza necessaria per sviluppare in sé tutti gli invisibili poteri umani
ed acquistare doti che sembrano degne di un dio al suo fratello che lotta in
condizioni più umili. La telepatia, la lettura del pensiero e l’ipnotismo, che
la Teosofia conobbe già da lungo tempo, mostrano che nell’uomo esistono piani
di conoscenza, funzioni e facoltà finora non sognate. La lettura della mente e
la possibilità di influire a distanza sulla mente del soggetto ipnotizzato,
provano l’esistenza di una mente che non dipende per l’intero dal
cervello, e pure l’esistenza di un mezzo, attraverso al quale si può
trasmettere il pensiero che influisce sul soggetto stesso. È per mezzo di
questa legge che gli Iniziati possono comunicare fra di loro a qualsiasi
distanza. La spiegazione di essa, non ancora ammessa dalle scuole degli
ipnotizzatori, è che se le due menti vibrano all’unisono, oppure vengono messe
nella stessa condizione, esse penseranno allo stesso modo; o, in altre parole,
colui che deve sentire a distanza riceve l’impressione mandata dall’altro. Lo
stesso si applica per tutti gli altri poteri, per quanto meravigliosi essi
siano. Sono tutti naturali, benché ora siano poco comuni, precisamente come è
naturale una grande abilità musicale, pur non essendo comune a tutti. Se un
Iniziato può muovere un oggetto solido senza toccarlo, ciò avviene perché egli
comprende le due leggi, di attrazione e di repulsione, una delle quali non è
altro che quella che noi chiamiamo “gravitazione”; se egli è capace di
precipitare dall’aria invisibile il carbonio, che sappiamo esservi contenuto,
formando con questo delle frasi sulla carta, ciò accade per via della sua
conoscenza della chimica superiore occulta ed attraverso all’uso di una
addestrata e potente facoltà di creare immagini, la quale facoltà è latente in
ogni uomo; se egli legge i vostri pensieri con facilità ciò risulta dall’uso di
poteri visivi interiori, che sono i soli poteri visivi e che non hanno bisogno
di retina per scorgere la tela minutamente figurata che il cervello vibrante
dell’uomo tesse intorno a lui. Tutto ciò che può fare il Mahatma è naturale
all’uomo più evoluto; però non è possibile che questi poteri ci vengano ora
rivelati completamente, perché il genere umano è ancora troppo egoista e non
vive che per il presente e per ciò che è transitorio.

Ripeto
quindi che, se pure la vera dottrina è smarrita per qualche tempo dagli uomini,
essa ritorna senza fallo, prima di tutto perché è fissata fermamente nel centro
imperituro della natura umana; ed in secondo luogo perché la Loggia la conserva
sempre, non solo in rapporti scritti, ma anche in quegli uomini altamente
sviluppati e pienamente consci di sé i quali, avendo sorpassati felicemente i
tanti periodi di evoluzione che precedettero quello presente, non possono più perdere
i preziosi beni acquistati. E poiché i fratelli maggiori sono il più alto
prodotto dell’evoluzione, per mezzo dei quali solamente, cooperando con
l’intera famiglia umana, si potrebbero compiere in modo regolare e metodico i
progetti del Grande Architetto dell’Universo, ho creduto bene di accennare a
loro ed alla loro Loggia Universale, prima di avvicinare le altre parti del
soggetto.
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